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Abbonamenti — Anno L. 3 — Semestre L .  2
— Trimestre L. 1 — Estero U. P. L. 6. 

Inserzioni — In quarta pagina Cent. 25 per
linea ò spazio corrispóndente — In terza 
^pagina, dopo la firma del Gerente, Cent. 60
—  Nel corpo del Giornate L. 1 — Jtingra; 
ziamenti necrologie! li, 5 — Necrologie li- 1 
la linea.

"Gli abbonamenti e le inserzioni si ricevono
esclusivamente alla Tipografia del Giornale. 

Pagamenti Anticipati.
:S1 accettano corrispondenze purché firmate — 

I manoscritti restane proprietà del giornale 
Le lettere non affrancate si respingono.

Qgni numero cent. 5  Arretrato IO . GIORNALE SETTIMANALE

era

a

a»
flÒ '
SI

O  R  À R  I O  D  E L  L. A F E R R O V I A
PARTENZE: p. Alessandria 5 ,5 -8 ,1 6  - 15,12-19,94 — Savona 4,60 - 8,12 - 12,30 - 17,26 — Àsti 5,28 - è,21 - 11,25 - 15,47 - 20,11 — Genova 5,18 fI - 6 - 7,1 (*) - 8,12 - 16,7 - 20,26 — Ovada 99.2. 
ARRIVI: da Alessandria 8,3 - 12,20 - 17,16 - 22,53 — Savoia 7,56 - 16,2 - 19,14 — Asti 8,2 .- 11,52 - 14,56 - 20,11 - 21,50 — Genova 7,58 • 11,15 - 15,87 - 18,52 (*) - 20,8 — O vada5,18. (')Dlll"Loglio.

L’UFFICIO POSTALE sta aperto dalle 8, alle 19 per l’accettazione delle lettere raccomandate ed assicurate, distribuzione e vendita francobolli - dalle 8 alle 18 per l’ accettazione e consegna
------• « -  ! ------- -•------- ’ la) ’ ......................  ..................................................................... ...................... -  -  -pacchi postali - Per i Vaglia e risparmi (Cassa) dalle 8 alle 12 e dalle 13 alle 16 giorni feriali, nei giorni festivi dalle 8 alle 12.

L’UFFICIO TELEGRAFICO dalle 7 alle S?1 — L’ESATTORIA dalle 9 alle 12 e dalle 14 alle 16 giorni feriali, e dalle 9 alle 12 giorni festivi. 
La BANCA POPOLARE dalle ore 9 alle 11 1]2 e dalle 12 1:2 alle 15, giorni feriali.

L’ ARCHIVIO NOTARILE DISTRETTUALE nel giorni feriali dalle 9 alle 16 e dalle 9 alle 12 giorni festivi. 
CONSERVATORIA DELLE IPOTECHE dalle 9 alle 16, giorni feriali e dalle 9 alle 12 giorni festivi.

L’ UFFICIO DEL REGISTRO dalle 8 alle 12 e dalle 14 alle 17 giorni feriali. Nei giorni festivi dalle 9 alle 12.
CONSORZIO AGRARIO COOPERATIVO dallo 8 alle 12 e dalle 14 alle 19 giorni feriali. Nei giorni festivi dalle 8 alle 12.
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L 'A SS O L U T O R IA
Chi fece in pezzi una donna, non 

aveva intenzione di ucciderla. 
I  giurati di Milano. •

A lta  e ra  la  no tte  su lla  g rande c ittà  ve­
g lia ta  dalla g igan tesca mole m arm orea di 
Gian Galeazzo Visconti; e l’im m obilità sacra 
dei mille e mille sim ulacri parea , dalle 
guglie  em ergenti e dalle nicchie, ascoltare 
l ’alto  silenzio notturno che la' rum orosa 
m etropoli si concedeva nella brpve sosta 
delle ore m attinali che precedono l’alba e 
il rip reso  lavoro.

N ella stanza  di non so quale casa e di 
■aon so quale  via della dorm ente regina 
lom barda -  alle prim e ore della se ra , un 

■sonno greve e letargico aveva prostrato 
•sul letto  un uomo che duran te  giorni e 
•giorni e ra  s ta to  to rm en ta to  dall’ansia  tre ­
m enda della so rte  incerta.

Lungam ente egli aveva scru ta to  con 
occhio d ila ta to  le faccio di quei dodici 
giudici a cui e ra  affidato il suo tr is te  av­
v en ire ; lungam ente aveva spiato le im pres­
sioni che em anavano dai loro volti, duran te  
le deposizioni dèi tes tim on i, Je m editate 
sue  risposte ,' le invadenti osservazioni del 
P residen te . Poi l’occhio, fuggevolm ente, si 

-era posato su lla  folla che si stipava nel­
l’au la , folla avida di emozioni, quasi che 
egli fosse sta to  destinato dal fato a  d is tra rla  
dallo odiose preoccupazioni giornaliere....; 

•e spesso aveva guardato  il banco ove ne­
reggiavano le funebri toghe dei suoi difen­
so ri, quelle piti lugubri ancora dei rap ­
p resen tan ti il Pubblico M inistero, la Parte  
-civile... .

Alfine, passa ti gli u ragan i delle invettive 
rivendicatric i la m em oria della moglie 
sq u a r ta ta  e della requ isito ria  del r a p p r e - . 

-sen tan te  la  legge, e ra  so rta  l’alba di spe­
ran za  su sc ita ta  dalla  consueta declam atoria 
re tto rica  defensionale...

R am m entava i m om enti angosciosi, clic 
p recedettero  il suo rien tra re  nella sala di 
udienza: gli parea  che il cuore u rta sse  con 
Violenza estrem a contro la parete  toracica, 

•come ud m artello  di bronzo; poi il suo 
rie n tra re  ne lla  sa la  tu t ta  su su rran to  di 
voci seg u ite  da silenzio m ortale, ove g ra ­
vava u n ’afa  asfiss ian te : forse che quell’afa 
lo avrebbe se rra to  a lla  gola per tu tta  la vita?

Poi la  le t tu ra  delle risposte  ai quesiti, in- 
■compresa, m a sp iegata  dai gesti dei difensori; 
la  sorpresa, la  gioia eb ra  dell'is tan te , il tu ­
multo di pensieri e di sensazioni che lo ave­
vano assalito  facendolo im pallid ire; poi lo 
stupo re  che scorse sul volto del presidente , 
dei g iurati, dei suoi difensori, del .pub­
b l ic o ;  poi gli applausi, che lo avevano fatto 
a rro ss ire  fuggevolmente; -  e sopra tu tto  e 
tu t t i  il volto pallido, te rro rizza to , sangu i­
nolento della su a  donna che in quel mo­
m ento , fan tasm a lurido di im mondizia e di 
a lga  m arina, appariva nell’aula, si acco­
s ta v a  a lla  gabbia-, tendeva le scarne mani 
p e r  a ffe rra rlo , quasi avesse assunto  in 
que ll’ is tan te  le vesti di una Nemesi im ­
placab ile , la  Nemesi vendicatrice della gio­
ven tù  frivo la  sì m a fiorente e infranta , del 
corpo che avrebbe voluto ancora offrire 
gioia sensuale  a ll’uomo, violato dalla lama 
crudele, m acellato e diviso a brani, get­
ta to  nell’orrore nauseabondo di un tubo 
oscuro e nel silento e mosso liquido abisso 
de! m are...

Egli e ra  uscito  dalla gabbia, e ra  salito 
su l carrozzone del cellu lare : ma lo spettro 
lurido  di im m ondizia e di alga si e ra  a s­
siso in faccia a  lui fissandolo sinistram ente; 
egli e ra  rien tra to  a l cellu lare , ne e ra  uscito: 
lo sp e ttro  gli stava a lato ; e ra  entrato  in 
casa  de ll’am ico : lo spe ttro  si e ra  assiso 
al suo desco, e aveva appoggiato su lla  
m ensa i suoi gomiti e le braccia livide e 
lo g u ardava  cogli occhi cavernosi e orrendi 

■ nella vuota fissità  dell’o ltre  tomba. Egli 
aveva lasciato  il  desco, e stanco , aveva

cercato il riposo: nessuna tregua! il fan­
tasm a si e ra  posto ritto  io fondo al letto 
e lo guardava con occhi fissi e paurosi; 
l’ombra spettra le  parea  ingigantire in quella 
stanzetta  appena risch ia ra ta  da un chia­
rore vago di notte ste lla ta . 11 povero a s ­
solto aveva a stento  potuto riposare breve 
tempo.

Ora cogli occhi sb a rra ti guardava lo 
spettro  immobile, udendo il lentissim o not­
turno scoccare delle ore a qualche campana 
di chiesa vicina....

Egli pensava che forse sarebbe stato  
inchiodato a quel letto tu tta  la  vita.... Quello 
forse e ra  l’ ergastolo voluto dal Pubblico 
M inistero.... Quasi e ra  rassegnato  a vivere 
cosi tu tta  la vita, a  rim aner infisso a quel 
letto dal chiodo trem endo della giustizia. 
Poi si riaddorm entava, e nell’ incubo, gli 
parea che io spettro  ad un tra tto , con un 
enorme martello, battesse  su quel chiodo, 
che scendeva a lacerargli le carni...

Ma l’incubo si faceva turbinoso e te r r i­
bile, e d ’un tra tto  lo spettro  lo afferrava, 
lo trasportava  di peso nel cortile di un 
alto e vasto edificio: in quel cortile scorse 
qua o là molti individui con faccie s tra ­
volte in atteggiam enti pazzeschi, gestico­
lare, so rridere , ridere  sgangheratam ente 
seoza, un perchè, cam m inare soli con faccia 
seria  e grave, u rlare , u rla re  ta lo ra  a gran 
voce, come egli pure aveva urlato  nella 
gabbia al pari di un tig re  aizzato.... Poi 
la  scena m utava: lo spettro  lo aveva tra ­
scinato nel cortile di un altro  edificio più 
te tro , dove altri individui torvi e scuri in 
volto passeggiavan in silenzio: su lla ma­
nica del loro abito grigio appariva scritto 
un numero. Egli guardò alla  propria ma­
nica e lesse un num ero: il numero delie 
coltellate che aveva inferto alla sua vittim a...

L’assolto frem ette e cercò di sciogliersi 
dalla s tre tta  dello spettro  che gli additava 
le m ura te tre  del reclusorio. Invano. La 
donna su su rrav a : Non ti lascierò più: gli 
uomini ti hanno assolto , io no: io ti danno 
ad un’inquietudine eterna; gli nomini, che 
sono som pre ignari, anche quelli che con­
sum ano gli occhi sui libri, ti hanno la­
sciato libero, io no: ti ricordi come m ’hai 
assalito, come fu la p rim a ' co lte lla ta1? io 
non avevo a ltra  colpa.che quella di esser 
frivola: quante sono come ero io! quasi 
tu tte  1... anche spenta, vedevo il pallore tre ­
mendo del tuo volto: i . m orti vedono e 
sanno tu tto  I tu hai d is tru tto  il corpo a cui 
chiedesti istanti di oblio! crudele! la  mia 
maledizione ti accom pagna da un anno, 
dall'istan te  in cui tu  uscisti dalla soglia di 
casa nostra; se io ero frivola, tu  non do­
vevi uccidermi, dovevi lasciarm i I tu  fosti 
vilel dillo ài tuoi medici ed ai tuoi avvocatil 
saresti ancora un essere  pericoloso assai 
per la società, se io non vegliassi o non 
ti fossi a  lato per tu t ta  ia  vita a tra rne  
quella g iu s ta  vendetta  che la g iustizia 
cieca non mi ha voluto concederei ora 
vieni: erriam o, erriam o pel mondo: tu , tr is te  
larva di uomo, io tr is te  larva di donna 
che ebbe il to rto  di troppo am are la vita...,

Argoio.

LÀ PROPOSTA DEL D O TI. ABEA
Le proposte di metodi di lo tta  contro il 

terrib ile  flagello che è la tubercolosi sono 
parecchie; alcune pigliano le cose un po’ 
alla larga, come quella del Do Giovanni di 
Padova, che vorrebbe si convergessero i 
nostri sforzi verso tu tto  ciò elio può con­
durre al rinvigorim ento della libra umana; 
altre mirano ad uno scopo più immediato 
facendo la, guerra  allo sputo, causa prin­
cipale di diffusione del germ e; , a ltre  vo­
gliono guarire i tubercolosi iniqiaji}',,,me­
diante le cure così dette  sanatoria li, Oi 
mediante le cure fornice dai dispensari am. 
tituborcolari, o col ripeso in apposite s ta ­
zioni cam pestri. ■

Ma, fra tan ti sistem i, il nostro Governo 
non ha saputo  finora a  quale app ig lia rsi; 
ha dichiarato anzi che la  questione della 
tubercolosi è una questione ospitaliera 
p u ra  e sem plice, la  quale però non può 
essere  riso lta  senza , parecchie cen tinaia  di 
milioni, elle non si crede tenuto a  dover 
lo tta re  contro questa  m a la ttia  perchè do­
m ani potrebbe essere chiam ato a lo ttare  
contro il tifo od a ltra  m ala ttia  infettiva, 
che infine non ci sono q u a ttr in i: tu tti 
buoni argom enti per mascherar,e la vo­
lon tà  di fa r  nulla...

In tan to , in tu tte  le a ltre  nazioni, re ­
gnan ti, governanti, enti pubblici e p riva ti 
vanno a g a ra  per lo ttare  contro la tu b er­
colosi, seguendo un metodo od un altro , 
poiché tu t ti  hanno del ,buono; solo da noi, 
poche ed onorevoli eccezioni fa tte , si dorme 
della grossa, m entre la tubercolosi con­
tin u a  a m ietere le m igliaia di vittim e ed 
a  cagionarci danni economici im mensi.

O ra è venuta la  vòlta di una nuova pro­
p o sta  che ha  il m erito di dim ostrare come 
sia  possibile mia lo tta  nazionale contro la 
tubercolosi, purché si abbia voglia di in ­
trap ren d erla  con se rie tà  di in ten ti e non 
col solo desiderio di fare dei Comitati di 
p a ra ta , di dare  la caccia alle solite onorifi­
cenze, come sin qui si è fatto.

Secondo il dott. Abba, m entre  non si 
devono perdere  di v ista  i vantaggi c h e - 
presen tano  i sanatori, i d ispensari a n ti tu ­
bercolari, le stazioni di riposo, eco., p er la 
cu ra  della tubercolosi, specialm ente iniziale, 
sarebbe doveroso concentrare i nostri sforzi 
su i tubercolotici avanzati, che sono la 
g rande m aggioranza incarica ta  di spargerne 
ovunque i m ortiferi bacilli, m entre più 
nu lla  si può fare in loro vantaggio.

Di costoro, che battono inutilm ente alle 
po rte  degli ospedali, che languiscono nelle 
soffitte non più voluti dalle fam iglie, per. 
le quali sono diven tati un pericolo ed un 
peso, in Ita lia  ve n’ha un grande numero, 
m a questo num ero non è cosi enorm e da 
fa r  a r re tra re  spaventati chi si accinge a 
stu d ia rn e  l’entità.

A nzitutto il dott. Abba rettifica le cifre 
da cui p a rt ì  il Governo per venire alle 
conclusioni negative dianzi rico rdate : il 
Governo muove da una -m ortalità di 50 a 
60 mila tisici a ll’anno in tu t ta  I ta lia ; ma 
egli, colle cifre a lla  mano e con un d ia­
gram m a assa i dim ostrativo, mise in evi­
denza che i tisici veram ente pericolosi 
sono circa 35 m ila, che il loro num ero è 
in continuo àum ebto, m entre gli a ltri sono 
tubercolotici non pericolosi, poiché la  loro 
infezione è in te rn a  e il num ero di èssi è 
in notevole diminuzione.

Cosi rettificate le cose i tisic i avanzati 
si riducono a  1500 per provincia in media, 
senza, per ora, badare a quelle che ne 
hanno di più od a  quelle che ne hanno meno.

P er ospitalizzare questo stole di infelici 
occorre un ospedale (non un sanatorio , 
poiché purtroppo in essi non c’è più nulla- 
da sanare) un « ospedale di isolam ento » 
p e r .o g n i  provincia capace, in media, di 
500 letti.

La costruzione di ognuno di questi ospe­
dali, da cui deve essere bandito ogni lusso 
architettonico e monum entale, im porta una 
sp esa  di un m ilione: dunque 69 milioni 
p e r  ,tutto lo Stato.

Lo scopo del dott Abba nel suo studio 
fu quello di dim ostrare che la lo tta  contro 
la  tubercolosi, non è così grave da non 
doversi neanche m ettere  in d iscussione, ed 
in ciò è riuscito  perfettam ente.

Il Governo, che ha p u r fa tto  leggi spe­
ciali; per com battere due a ltre  a vergogne 
nazionali « , la m alaria  e la pe llagra , le 
quali,, in fondo, non uccidono insiem e che 
l a ; metà; di persone di qu^l che ne uccide 
là , tubercolosi, il,-Governo che s i  è g iusta- 

irpfiptP' cqmmosgo'. e .,non  fu avaro nè dii 
danaro nè., (di, provvedim enti contro...lè„.,epi-! 
pernio c o le r ic h e d e i 1884:1894, le. quali 
però non uccisero che 23 m ila persone,,

m entre, nello stesso  tem po, la tuberco losi 
ne uccise più di 300 mila, troverà g iu s to  " 
che si reclam i l’ inizio della lo tta  àm ìhe 
contro questa  m ala ttia , e vorrà a sso c ia rs i 
alla voce che si levò ripetu tam ente d a lla  
Società d ’ig iene di Torino e che tro v e rà  
certam ente eco p resso  tu tte  le a ltre  So­
cietà congeneri e presso la stam pa po litica , 
la  quale ornai ha nel proprio p rograipm a; 
anche quello della tu te la  della sa lu te  p u b ­
blica.

Se il Governo continuasse ancora n e ll’a t ­
tua le  negh itto s ità  converrebbe d ire  che non 
h a  ii senso dei proprii doveri verso  la  
pubblica sa lu te .

In tan to  la Società Piem ontese d’ Ig iene 
ha votato il seguente ordine del giorno:

« La Società piem ontese d’ igiene, riu ­
n ita  in solenne assem blea con in te rven to  
di num erosa cittadinanza, esam inate  e  di­
scusse am piam ente le p roposte  con tenu te  
nella e laborata  relazione del socio do tto r 
F. Abba intorno al progetto di un « Con­
sorzio nazionale p e r  la lo tta  contro la tu ­
bercolosi », convinta della  necessità  ed 
urgenza che i poteri pubblici en trino  d i­
re ttam en te , con, azione p ron ta  ed efficace, 
nella  difesa contro una m alattia  che p esa  
così gravem ente su l benessere e su ll’ eco­
nom ia del paese,, e  che non p u ò ' e sse re  
debella ta  o a tten u a ta  colle sole forze iso ­
la te  dei p rivati, fa voti perchè le p roposte  
s tesse  siano prese dal Governo in  se r ia  
considerazione ed a ttu a te  come ta l i ,  ove 
possibile, o a ltrim enti to lto  come punto  di 
partenza  per l’applicazione di provvedim enti 
che affrettino la risoluzione di un p rob lem a 
che in te ressa  il p resen to  e l’ avvenire s a ­
n itario  ed economico della nazione ».

Ed in tan to  noi muoviamoci. I n ostri co­
muni non siano sordi a ll’appello loro fa tto  
dal Comitato locale p e r  l’ erezione di un  
luogo di ricovero dei tubercolosi poveri p iù  
g ravi dei circondario, ohe nessun ospedale 
riceve, che dissem ioano ovnnque i germ i 
di questa  contagiosa m alattia . Con la buona 
volontà ed il buon cuore si può p res to  
pensare  almeno ai oasi più urgenti ; e se  
poi il concorso del Governo verrà, sa ran n o  
tan to  m aggiori i benefizi che il padiglione 
d ’isolam ento p o trà  dare perchè s a rà  m ag­
giore il num ero degli am m essi e si p o trà  
rendere sem pre p iù  gradevole il soggiorno 
dei m iseri che vi saranno  ospitati.

V o c i d e l  P u b b l ic o
P er le feste civili.

Riceviamo e pubblichiamo :
Egresio Sig. D irettore,

Mi spieghi perchè in Acqui nella r ico r­
renza delle feste  civili, non v’è nessuno  
all’infuori degli uffici pubblici, che esponga, 
in segno .di assentim ento , la bandiera  na­
zionale. Ho visto  il  giorno dello S ta tu to , 
che nò il sindaco, nè il so ttop refe tto , nè 
gli a ssesso ri, nè i consiglieri com unali, nè 
a ltri hanno m esso sulle loro finestre la 1 
band iera . Perchè non danuo essi il buon , 
esem pio e si m ostrano invece apatici come 
in tu tto  quello che sa  di affermazione pub- £!j 
blica  in Acqui? Veda i clericali se non |j  
fanno sfoggio di param en ti nelle feste  re ­
ligiose! T utti i clericali al passaggio delle 
processioni adornano balconi e finestre con 
drappi, fiori e quadri. I liberali badano a 
chi più si nascondo nelle feste civili. Io . 
credo s ia  un male. É  ora che anche noi 
ci destiam o a l viver civile; che, nei giorni 
festivi per la nazione ci moviamo. Qui non 
si fanno comizi, nè dim ostrazioni, nè com­
memorazioni; ma la  bandiera perchè alinea, 
qu esta  non la si fa vedere?

Mi creda con stim a dev .mo
(Segue lei firma).

Acqui, 16 Giugno 1904. •


